           L’Istituto Figlie del Sacro Cuore di Gesu’ compie 175 anni:

                      storia, carisma e sfide del nostro tempo 
Per ricordare bisogna avere uno scopo. Questo scopo ci aiuta a guardare al passato non come un’esperienza finita, ma come una porta aperta al futuro; bisogna permettergli di entrare nel presente. 

Il futuro, dice  S. Agostino, dipende dal passato, perciò fare memoria assume un significato attualizzante.
Anche le Suore Figlie del Sacro Cuore di Gesù vogliono ricordare e celebrare i 175 anni di vita dell’Istituto, per ritornare sugli aspetti fondanti, che hanno la forza di sfidare la vita presente e sollecitare al innovamento. 
L’Istituto, nato a Bergamo nel 1831, vanta una ricca storia di opere, raccontata  soprattutto dall’esperienza di molte generazioni di persone, giovani, famiglie…, che hanno frequentato le suore fscj, la loro casa, le scuole, gli ospedali, attingendo valori e significati di vita secondo il  progetto formativo-missionario delle Figlie del Sacro Cuore. 

Santa Teresa Verzeri è la Fondatrice della Congregazione Figlie del Sacro Cuore di Gesù (nata a Bergamo nel 1801- Brescia 1852), proclamata santa da Giovanni Paolo II nel 2001. Dopo un faticoso periodo di ricerca della volontà di Dio, con l’aiuto del direttore spirituale Mons. Giuseppe Benaglio, fondatore insieme a lei della Congregazione, morto nel 1836 Teresa inizia la sua avventura per Cristo.
Dopo un’esperienza in monastero, Teresa si decide per una vita attiva nel mondo e nella società; vuole le sue suore “monache fuori del chiostro”, capaci di conciliare con il primato di Dio la vita spirituale e il dinamismo dell’ azione, impegnate a investire la vita  e le loro competenze in una missione di amore per il bene del prossimo in un’attività  di apostolato cristiano sociale a favore di ogni persona, in particolare degli esclusi. 

“Con Dio nulla è difficile” scriveva nel 1835, a sottolineare che l'amore per Dio fa superare ogni ostacolo, fa vincere le paure e rende feconde le opere. Teresa costruisce una vita in cui l'amore per Dio e l'amore per i fratelli sono così profondamente intrecciati da trasformarla in una donna di preghiera e in una sorella e madre per tutti, una creatura povera nelle mani di Dio, attenta ai segni dei tempi e pronta a cogliere il senso teologico della realtà, per ricondurre ogni evento nella direzione della fede. La fede l'aiuta a scoprire i significati della vita e  a viverli con profondità. Quando “l’amore prende possesso di un'anima, osserva, la trasforma tutta in Dio medesimo”. Possiamo dire che è quest'esperienza di amore per Dio e con Dio, che permette a Teresa  di scorgere il volto delle persone che non sono amate, che hanno bisogno di aiuto materiale, umano, affettivo e morale: diventa “madre”, libera di amare tutti, in modo concreto e innovativo per il suo tempo, dando vita a iniziative che la segnano non solo come Fondatrice di una Congregazione, ma una donna di singolare profilo.

La missione - A poco più di 30 anni, Teresa nel periodo 1831-1852 dà il via alla fondazione di molte case nelle quali fioriscono sorprendenti iniziative di carità: nel 1843 apre a Rovereto un pensionato per 300 operaie della seta; a Brescia nel 1844 apre la scuola delle allieve esterne e parallelamente avvia incontri di formazione per le madri; a Piacenza dà vita a una scuola-convitto per 300 allieve; nel 1844 dal vescovo di Trento le suore FSCJ sono chiamate a dirigere un collegio, dove prende il via una robusta attività di istruzione a vari livelli…. Sono iniziative di assistenza, di promozione umana e di solidarietà sociale, destinata a proteggere, educare e formare la gioventù, a difendere i deboli, a elevare la dignità di chi è offeso, a svelare a ogni persona  l’amore del Padre, aiutandola a  ricuperare in pienezza la dignità di figlio di Dio. 

Dentro questo vivere quotidiano, a contatto con le realtà di bisogno, nei paesi e nelle città che raggiunge con il suo pellegrinaggio della carità, avverte la necessità di approntare nuove strategie della carità, volte a risolvere le tragiche situazioni e i numerosi problemi ereditati dalle guerre e dalla miseria del primo Ottocento. Viene in mente l’icona della donna forte e illuminata,  il“genio” a cui pensava Giovanni Paolo II. 

La linea educativa - Teresa elabora una linea pedagogica che orienta in modo efficace l'azione educativa: “Coltivate ‑ dice ‑ la mente e il cuore” delle vostre giovani, come a dire, curate l'educazione integrale, la strutturazione interiore, l'educazione dei sentimenti e della volontà, perché la persona possa raggiungere con pienezza la sua identità:  “Costruite una persona libera, larga e sciolta”. Con l'occhio rivolto al soggetto da educare, tutta l'attenzione di Teresa Verzeri è puntata sulla figura dell'educatore testimone, prima che maestro, dei valori umani e cristiani in cui crede. La qualità dell'educazione dipende dal rapporto di fiducia tra l'educatore e il soggetto da educare…allora l'amore si fa educazione e l'educazione missione.

Il suo pensiero si organizza formalmente in un sistema organico, il metodo preventivo, anteriore nel tempo a quello di S. Giovanni Bosco e descritto nel Libro dei Doveri, dove contenuti, obiettivi e  metodo disegnano una pedagogia dell'amore e dell’impegno. Illuminanti sono le affermazioni: “persuadete le giovani che nulla vi è di peggio che l'egoismo”; “fate che fuggano l'ozio e amino la fatica”; “date mano all'interiore “, nell'educare “non si deve cominciare dai piedi ma dalla testa”, adoperandosi con ogni mezzo idoneo perché la persona sia messa in grado di realizzare in pienezza la sua umanità. 
Teresa intuisce con grande novità per il suo tempo che la donna va preparata fin da bambina e che l'istruzione e la cultura non sono ornamento accessorio, ma gli “strumenti” necessari di liberazione e di progresso perché la donna possa essere utile a sé e agli altri. In una generosa dinamica della “fantasia della carità” ( Novo Millennio Ineunte, 50),Teresa apre scuole serali, scuole per ragazze povere del popolo, scuole di lavoro, scuole festive convitti… in molte città e paesi  della Lombardia, Veneto, Trentino, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Lazio, dove sono stati posti i germi del carisma delle Figlie del Sacro Cuore, germi di vita e di speranza per chiunque si accosta alla fonte inesauribile che è il Cuore di Cristo. Per tutto l’’800 e  il ‘900, l’Istituto continuerà la sua attività apostolica, costantemente orientata a vari tipi di apostolato a favore di bambini, ragazzi, giovani, adulti; della formazione cristiana  delle famiglie, ecc…finchè, con l’evento del Concilio Vaticano II e la forza innovatrice dello Spirito, sente il bisogno di rafforzare e qualificare la sua missione evangelizzatrice nella Chiesa locale, mentre continua con coraggio ed entusiasmo la sua espansione missionaria Ad Gentes: dopo il Brasile, l’Africa, l’India, la Bolivia, l’Argentina, l’Albania…

Ma questa è una storia da raccontare a parte, ricca di eventi rivelatori delle “meraviglie di Dio” e di gesti generosi, che nascono da un grande amore per Dio e per l’uomo.

Il carisma dell’Istituto-Il carisma dell’Istituto poggia su questo principio: “ Gesù Cristo a voi e al vostro Istituto ha fatto il prezioso dono del suo Cuore perché non da altri che da Lui impariate la santità, essendo Egli la sorgente inesausta della vera santità” ; “ le FSCJ, come quelle che attingono la loro carità alla sorgente stessa dell’amore, cioè al Cuore di Gesù Cristo, devono ardere verso i loro prossimi della carità medesima di quel Cuore divino….”(Libro dei Doveri). Da questa fonte le Figlie del Sacro Cuore attingono la loro spiritualità, secondo la Parola di Dio, la teologia del Vaticano II e i Documenti della Chiesa. Da questo contatto contemplativo del Cuore di Gesù acquistano l’entusiasmo, la forza e la carità che le porta a “farsi tutte a tutti”e a rivelare l’infinito amore del Padre per ogni creatura. La sfida è cercare di essere una presenza significativa nella Chiesa e nel mondo di oggi, animate dal desiderio costante  di incarnare il carisma, che è dono dello Spirito,  e che fornisce i paradigmi necessari per leggere la realtà e vivere il dono dell’ identita` (LG,44; VC, c.1): identità che ci viene dalla risposta alla chiamata, che è sempre nuova e sfidante.

 Le sfide che interpellano l’Istituto- In un tempo di profondi e rapidi cambiamenti culturali, come tutte le consacrate, la Figlia del Sacro Cuore, all’inizio di questo terzo Millennio, avverte le sfide del nostro tempo: i bisogni nuovi e urgenti dell’umanità, il fenomeno della globalizzazione, i trasferimenti in massa delle popolazioni, il divario sempre crescente tra ricchi e poveri, l’incontro su vasta scala delle culture e delle religioni, la multiculturalità, l’integrazione dei popoli, l’intercultura. Tornare alle fonti e rinnovarsi è guardare avanti, ponendoci in situazione di ascolto della realtà e dello Spirito, per acquisire le capacità nuove necessarie per valutare in modo obiettivo la  realtà. 
Lo sforzo e la sfida ci impegnano non a proclamare al mondo chi siamo noi, ma annunciare Gesù Cristo e dirlo attraverso la vita e le opere.Il nuovo della vita consacrata, che ci sollecita in modo urgente, è l’inculturazione del Vangelo nel contesto del nostro mondo occidentale e negli altri Paesi in cui ci troviamo ad operare. 
In un mondo in cui la cultura evolve incessantemente e subisce trasformazioni rapide e radicali, l’impegno e la sfida  c’inducono a confrontare la cultura con il Vangelo, lasciarla fecondare da esso, sicure che da questo incontro può derivare la trasformazione del modo di pensare delle persone secondo il Vangelo. Inoltre, all’inizio del terzo Millennio, con la caduta dei sistemi totalitari, il muro di Berlino, è fondamentale il rispetto per ogni cultura e ogni persona; coltivare le relazioni, sia pure nella chiarezza della propria identità, trasformando l’incontro con l’altro in uno scambio di doni reciproci e diversi: il mondo globalizzato non va visto solo come minaccia, ma ci  sta aiutando a comprendere che l’incontro con l’altro è più fecondo che non le distanze e che sempre il valore dell’unità si accompagna al valore delle differenze.Grazie allo straniero (aliter: gli altri) siamo portati a domandarci sempre più consapevolmente chi siamo e cosa vogliamo… “dello straniero abbiamo bisogno per definire meglio noi stessi e circoscrivere il nostro spazio e i nostri limiti”(B.S.). 
Queste e molte altre sono le sfide che sollecitano la significatività di un Istituto oggi e portano alla sua rifondazione, ma alla base resta come fondamentale la conversione del cuore e della mente, non solo personale, ma comunitaria e istituzionale. 
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